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CODICE DI COMPORTAMENTO DEL PERSONALE DELL’ANPAL 
AI SENSI DELL’ART. 54 DEL D.LGS 165/2001 E DEL D.P.R. 62/2013
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Premessa 
1. Il presente codice di comportamento, di seguito “Codice”, predisposto ai sensi degli artt.53 e 54 del D.Lgs 165/2001, ha l’obiettivo  di fissare i principi che devono orientare la condotta e gli atteggiamenti di tutti coloro che, a qualsiasi titolo,  prestano la loro opera presso ANPAL, anche solo occasionalmente, indipendentemente dalla natura giuridica del rapporto, come indicato all’art. 2 del codice stesso, al fine di assicurare la qualità, dei servizi, la prevenzione della corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, di lealtà, l’imparzialità nell’esclusivo interesse pubblico. Esso costituisce elemento essenziale del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e va adottato previo coinvolgimento dei diversi soggetti presenti all’interno e all’esterno dell’Agenzia tra cui le organizzazioni sindacali.

2.  
Il codice è stato predisposto, tenuto conto, in via primaria, delle regole contenute nel D.P. R. n. 62 del 16 aprile 2013 e nella Legge n. 190 del 6 novembre 2012, nonché nelle Linee guida ANAC approvate con Delibera n. 177 del 19 febbraio 2020 che costituiscono i riferimenti di ciascun codice di comportamento adottato dall’amministrazione pubblica.
Articolo 1 
Disposizioni di carattere generale
2. Il presente Codice definisce, ai sensi degli articoli 53 e 54 del decreto legislativo n 165 del 30 marzo 2001 e del decreto del Presidente della Repubblica n.62 del 16 aprile 2013, i doveri di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta, nei rapporti interni ed esterni. La loro osservanza informa l’azione dell’Agenzia verso l’esterno e dei singoli dipendenti nei rapporti interni, contribuendo a creare e mantenere un ambiente di lavoro ordinato, positivo e sereno, che valorizzi il benessere di chi lavora, nel rispetto della dignità di ciascuno e contro ogni forma di discriminazione.
3. È tenuto ad osservare i principi del presente Codice tutto il personale, incluso quello con qualifica dirigenziale e i responsabili di strutture di ricerca e consulenza tecnico-scientifica, nonché le categorie di soggetti di cui al successivo art.2 del presente Codice, indistintamente denominato “personale”, ed altresì i titolari degli Organi dell’Agenzia (Presidente, Consiglio di Amministrazione, Collegio dei revisori).

Articolo 2 
 Ambito di applicazione

1. Il presente Codice si applica al personale in servizio presso l’Agenzia a qualsiasi titolo ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipologia, ivi compresi quelli conferiti a titolo gratuito.
2. Gli obblighi di condotta previsti dal presente Codice si estendono, per quanto compatibili, a collaboratori e consulenti dell’Agenzia, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico ed a qualsiasi titolo, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell'Agenzia. A tale fine, negli atti di incarico, nei disciplinari di gara o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, sono inserite apposite disposizioni o clausole di estensione del presente Codice e di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dallo stesso.
Articolo 3 
 Principi generali
1. Il personale indicato agli artt.1 e 2  del presente Codice, deve osservare i principi generali fissati all’art. 3 del DPR n. 62 del 16 aprile 2013 ed, in particolare, i principi di responsabilità, indipendenza, buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa nonché di integrità, correttezza, lealtà, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza, astenendosi in caso di conflitto di interessi e perseguendo l’interesse pubblico, la valorizzazione del merito e l’integrità del personale.

2. Il suddetto personale deve, nell’espletamento della propria attività, orientare il suo operato ai principi di professionalità, onestà, economicità, efficienza ed efficacia nel rispetto di quanto previsto nel presente CODICE.
3.  Il personale che svolge attività di ricerca e di supporto alla ricerca deve impegnarsi altresì al rispetto delle disposizioni in materia di proprietà intellettuale nonché di tutela del diretto di autore astenendosi dal porre in essere comportamenti che possano pregiudicare i diritti dell’Agenzia e di soggetti terzi.
4. Le responsabilità primarie di chi svolge attività di ricerca di supporto alla ricerca includono i seguenti aspetti:

· Favorire la diffusione delle conoscenze allo scopo di aumentare il benessere della società e delle collettività

· Preoccuparsi dell’immagine che viene data dell’ANPAL sia nelle sei scientifiche sia attraverso i media nell’opinione pubblica.

5.  Il personale che svolge attività amministrativa deve assicurare con impegno e senso di responsabilità lo svolgimento delle proprie attività per garantire la qualità del lavoro e dei servizi resi nell’interesse dell’Agenzia.
6. Il personale è tenuto alla riservatezza, quale espressione del principio di leale collaborazione. In ogni caso, non usa a fini privati informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio.

Articolo 4 
 Regali compensi e altre utilità

1.  Nel rispetto di quanto previsto dall’art. 4 del DPR n. 62 del 16 aprile 2013, il personale  garantisce un comportamento ligio e onesto. Esso non deve chiedere, per se o per altri, ne accettare, direttamente o indirettamente, neanche in occasione di festività, regali o altre utilità da soggetti che abbiano tratto o comunque possano trarre benefici da decisioni e/o attività inerenti l’Agenzia, salvo quelli d’uso di modico valore non superiore a €150,00, ai sensi dell’art.4 comma 5 del citato DPR n. 62. 
Il valore si calcola con riferimento ai regali o altre utilità ricevute nel corso di un anno solare da una stessa persona. Qualora ripetuti questi verranno cumulati al fine di determinazione del valore massimo consentito.

2. Il personale altresì non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità, a  un proprio sovraordinato, salvo quelle di modico valore.
3.  I doni ricevuti al di fuori dei casi consentiti, se trattasi di oggetti materiali, sono immediatamente messi a disposizione del Direttore Generale, o del Presidente, al fine della loro tempestiva restituzione o devoluzione a fini istituzionali ovvero ad associazioni di volontariato o beneficenza.
4. Il personale non deve accettare da soggetti diversi dall’Agenzia retribuzioni o altre utilità per prestazioni alle quali è tenuto nello svolgimento dei propri compiti d’ufficio.
5.  Il personale non accetta incarichi di collaborazione con individui od organizzazioni che abbiano, o abbiano avuto nel biennio precedente, un interesse economico in decisioni o attività inerenti all’ufficio.

6. Il personale non sollecita ai propri superiori il conferimento di incarichi remunerati.
Articolo 5 
 Partecipazione ad associazioni e organizzazioni

1. Ai sensi di quanto previsto dall’art.5, comma 1, del DPR n.62  del 16 aprile 2013,  il personale è, tempestivamente, tenuto a dare comunicazione scritta al Direttore Generale o al Dirigente o Responsabile di struttura di ricerca della propria adesione ad associazioni  o ad organizzazioni, anche non a carattere riservato, i cui interessi possono interferire con lo svolgimento delle attività dell’Agenzia, salvo che si tratti di partiti politici o sindacati.

2. Il Dirigente o Responsabile che riceve la comunicazione, valuta i casi in cui il dipendente debba astenersi dalle attività dell’ufficio che possano avere un coinvolgimento con gli interessi dell’associazione a cui lo stesso appartiene, così come i casi di incompatibilità.

3. Il suddetto responsabile ha il dovere di trattare le comunicazioni ricevute nel rispetto del principio della riservatezza dei dati personali e in conformità con quanto previsto dalle disposizioni vigenti.

4. Il personale non deve costringere o indurre altri dipendenti ad aderire ad associazioni o organizzazioni promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera.

Articolo 6 
Conflitto d’interessi

1.  
Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il personale, all'atto dell'assunzione nonché in costanza di rapporto di lavoro, informa per iscritto il proprio dirigente / responsabile, di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collaborazione con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando:


a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;


b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'Ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. 
Il personale deve astenersi dal prendere decisioni o dallo svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, con interessi, di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, sia personali, che del coniuge, di conviventi, di parenti o di affini entro il secondo grado. 
Articolo 7 
 Obbligo di astensione

1. In conformità a quanto previsto dall’art. 7 del DPR 62/2013, il personale si astiene dal partecipare a decisioni o intervenire in attività, compresa la redazione di atti ed espressione di pareri, in cui ci sia un coinvolgimento di interessi personali o familiari o di persone o enti o associazioni con le quali abbia rapporti di amicizia, frequentazione o di grave inimicizie o ancora abbia cause pendenti.

2. Il personale che si trovi in una situazione di conflitto, anche potenziale, deve comunicarlo immediatamente per iscritto al proprio dirigente / responsabile, specificando la situazione di conflitto.  Il dirigente/ responsabile, sulla base delle situazioni rappresentate e all’esito di una istruttoria interna, decide sull’ opportunità dell’astensione del personale che si trova  in conflitto di interessi nell’ambito dell’attività in questione.

3. Se il conflitto riguarda il responsabile stesso questi dovrà inoltrare la comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza che tempestivamente dovrà comunicare per iscritto la propria decisione in merito.

Articolo 8

 Prevenzione della corruzione

1. Il personale rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. In particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione, presta la sua collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. 

Articolo 9 

 Trasparenza e tracciabilità
1. Il personale assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità.

Articolo 10 

 Comportamento nei rapporti privati

1. Nei propri rapporti privati, il personale non sfrutta, ne' menziona la posizione che ricopre nell'Agenzia per ottenere vantaggi o utilità. 
2. 
Il personale non assume condotte che possano nuocere all'immagine dell'Agenzia.

Articolo 11

  Comportamento in servizio

1. Il personale assume, all’interno dell’Agenzia e nei confronti dei colleghi, comportamenti che favoriscano un clima di pieno e sostanziale rispetto reciproco conformando la propria attività ai principi di correttezza e piena collaborazione. Se assegnato ad altro incarico, il personale assicura lo scambio delle informazioni e rende disponibili le proprie competenze.

2. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il personale, salvo giustificato motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l'adozione di decisioni di propria spettanza.  
3. Il personale utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.   

4. Il personale utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi telematici e telefonici dell'ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall'amministrazione.

5. Il personale assicura un uso consapevole e attento dei beni in dotazione e delle risorse a disposizione, anche nel rispetto dell’ambiente e del contenimento dei costi curando lo spegnimento degli impianti in funzione al termine dell’orario di lavoro.

6. Il personale, durante l‘attività lavorativa, salvo il caso di motivate esigenze di servizio o per i casi regolarmente autorizzati, non lascia la sede in cui presta servizio.
Articolo 12

Disposizioni particolari per i dirigenti

1. Ai dirigenti di cui all’art. 15 del Dlgs165/2001 e s.m.i. , ivi compresi i titolari di incarico ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 fermo restando l’applicazione delle altre disposizioni del presente Codice, si applicano le norme di cui all’art. 13 del DPR n.62/2013. 
2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all'atto di conferimento dell'incarico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato per l'assolvimento dell'incarico. 
3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l'ufficio che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all'ufficio. Il dirigente fornisce le informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge. 
4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento esemplare e imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell'azione amministrativa. Il dirigente cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. 
5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo nella struttura a cui è preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra il personale, assume iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla formazione e all'aggiornamento del personale.
Articolo 13
 Contratti e atti negoziali 
1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell'Amministrazione, nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il personale non ricorre a mediazione di terzi, ne' corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, ne' per facilitare o aver facilitato la conclusione o l'esecuzione del contratto. 
2. Il personale non conclude, per conto dell'Agenzia, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, e si astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed alle attività relative all’esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti di ufficio.

3. Il personale che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell'articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia concluso nel biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per conto dell’Agenzia, ne informa per iscritto il proprio responsabile come indicato all’art. 1 
4. Il personale che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali nelle quali sia parte l'amministrazione, rimostranze orali o scritte sull'operato dell'ufficio o su quello dei propri colleghi, ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio responsabile

5. Il personale coinvolto a vario titolo nell’attività contrattuale/negoziale dell’Agenzia si attiene ai principi di imparzialità, trasparenza ed integrità a cui deve uniformarsi l’azione amministrativa anche secondo le previsioni del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.
Articolo 14

Obblighi di comportamento e valutazione delle performance

1. Il livello di osservanza delle regole contenute nel presente codice costituisce uno degli indicatori rilevanti ai fini della misurazione e valutazione della performance individuale, secondo il sistema definito ai sensi del D.lgs 165/2001 come modificato dal D.lgs 150/2009 e a sua volta modificato dal D.lgs 25 maggio 2017, n. 74.
2. Il soggetto responsabile della misurazione e valutazione della performance individuale tiene conto delle violazioni del presente codice debitamente accertate, dandone atto nelle schede di valutazione previste dai sistemi di misurazione e valutazione della performance di cui agli art.7 del richiamato D.lgs 150/2009, come modificato dal D.lgs 25 maggio 2017, n. 74.
3. La grave o reiterata violazione, debitamente accertata, delle regole contenute nel presente codice esclude la corresponsione di qualsiasi forma di premialità, comunque denominate, a favore del dipendente.

Articolo 15 
 Vigilanza, monitoraggio e attività formative

1. Sull'applicazione del presente Codice, vigilano, per quanto di rispettiva competenza, i dirigenti e i responsabili di Struttura di Ricerca, nonché il Direttore Generale. 
Per le attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal presente articolo, l’Agenzia si avvale dell'ufficio procedimenti Disciplinari che si conforma alle previsioni contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e svolge le funzioni disciplinari di cui all’articolo 55-bis e seguenti, del decreto legislativo n. 165 del 2001 che cura altresì l’aggiornamento de presente Codice e procede all’esame delle segnalazioni di violazione allo stesso, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all’art. 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001.

2. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza cura la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell'Agenzia, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione dei risultati del monitoraggio all’Autorità nazionale anticorruzione. 
3. Ai fini dello svolgimento delle attività previste dal presente articolo, l’ufficio Procedimenti Disciplinari opera in raccordo con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.

4.  Nel caso di infrazioni commesse da soggetti terzi la sanzione applicabile sarà la risoluzione del contratto o il pagamento di una penale, in base alle prescrizioni contenute nei relativi contratti. La sanzione è applicata dal dirigente responsabile della esecuzione del contratto.

5.  Al personale saranno rivolte da parte del il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza attività formative in materia di trasparenza ed integrità, che consenta di conseguire una piena conoscenza di contenuti del Codice stesso.

Articolo 16
  Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai doveri d'ufficio previsti dall’art. 55 del D.lgs 165/2001, così come sostituito e integrato dal Capo V, Artt. Da 67 a 73 del D.lgs 150/2009.

 
Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli obblighi previsti dal Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, dà luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare accertata all'esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare si applicano le disposizioni di cui all’art. 16 del D.P.R. n. 62/2013.

3. Le violazioni del codice accertate e sanzionate sono considerate ai fini della misurazione e valutazione della performance individuale, con le relative conseguenze sul piano dell’attribuzione della premialità.

Articolo 17

Disposizioni finali 

1. L’Agenzia  cura la più ampia diffusione al presente Codice, pubblicandolo sul proprio sito internet istituzionale e nella sezione “ Amministrazione Trasparente”, nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i propri dipendenti e ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici dell'amministrazione, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore dell'amministrazione.
2. Il presente Codice entra in vigore dopo il decimo giorno successivo alla pubblicazione sul sito istituzionale dell’ANPAL e sarà sottoposto al riesame del il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza almeno ogni anno ai fini del suo aggiornamento, anche in funzione delle normative sopravvenute.
3.  L'Anpal, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all'atto di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere per accettazione copia del Codice.
4. Per il personale già in servizio, ogni eventuale informazione da fornire ai sensi del presente Codice, dovrà essere comunicata entro e non oltre 30 giorni dall’entrata in vigore del Codice medesimo.
5.  Per tutto quanto non espressamente disciplinato dal presente Codice si rinvia a quanto previsto dal “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” di cui al D.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 e al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza.
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